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Il contribuente tedesco
e gli aiuti all’Italia

Grazie al reddito di cittadinanza 
finora soltanto 238 assunzioni

P
enso che im-
medesimar-
si nel modo di pensare delle 
controparti sia sempre un 

esercizio interessante; aiuta a com-
prendere la complessità dei proble-
mi e delle soluzioni. 

E ciò soprattutto se la contropar-
te mi è particolarmente antipati-
ca, motivo per il quale mi trovo in 
questi giorni ad immaginare cosa 
pensa un contribuente tedesco, nel 
momento che la Bce sta per varare 
un provvedimento ( il “Transmis-
sion protection in-
strument” Tpi) per 
attenuare gli effet-
ti  dell'incremento  
dello spread sul de-
bito pubblico italia-
no. 

Herr  Frank,  
chiamiamolo co-
sì l’ipotetico contribuente tede-
sco, al di là del clima e del cibo deci-
samente non eccelsi, vive tutt’altro 
che una situazione idilliaca: il suo 
cuneo fiscale è più pesante di quel-
lo italiano (48,1% contro 46,5%); la 
corporate tax è più alta di quella 
italiana (30% contro il 27,9%); l’ali-
quota massima dell’imposta sulle 
persone fisiche è più alta di quella 
italiana (47% contro 43%); la dipen-
denza dal gas russo è maggiore di 
quella italiana (ha minori possibili-
tà di diversificare i fornitori) ed ha 
già messo a perdita i miliardi inve-
stiti nella costruzione del gasdotto 

Nord Stream 2.
Herr Frank sa 

bene anche che il suo Paese par-
tecipa al capitale della Bce per il 
21,43% contro il 13,81% dell’Italia 
e quindi, qualunque cosa sia il mec-
canismo anti-spread (che magari 
non ha ben chiaro), può essere sol-
tanto qualcosa offerto all’Italia in 
misura maggiore rispetto la sua 
percentuale di partecipazione al ca-
pitale  della  Bce  (altrimenti  non  
avrebbe alcun effetto). Del resto, è 
già avvenuto così in occasione del 

Programma di ac-
quisti  di  titoli  di  
Stato a seguito del-
la  pandemia  
(Pepp) e sul reinve-
stimento  dei  loro  
rimborsi. 

Dunque, osser-
vato  dal  punto  

di vista di Herr Frank, il nostro 
contribuente  tedesco  il  meccani-
smo anti-spread,  non sarà  altro  
che un trasferimento, finanziario o 
di profili di rischio (che in fondo è la 
stessa cosa) dalla Germania all’Ita-
lia. Cioè tasse pagate in Baviera 
utilizzate  temporaneamente  (si  
spera) per calmierare il costo del 
debito pubblico a Roma.

Herr Frank si chiede allora: que-
sto supporto se lo meritano? Nei 
suoi panni non avrei dubbi e sce-
glierei di abbandonarci al Parla-
mento che gli italiani hanno scelto. 

Q
uando nel 2019 è 
entrato  in  vigore  
tutto avrebbe im-
maginato  meno  
che di finire conte-

stato e di restare senza fami-
glia dopo appena tre anni. 
Era  il  tempo  dell’epopea  
dell’italo-americano  Mim-
metto Parisi, che impazza-
va all’Anpal; e di Nunzia 
Catalfo, a sua insaputa ti-
tolare del dicastero di via 
Veneto. Di entrambi si sono 
perse le tracce. Altri due co-
produttori del sussidio sono 
avviati  sulla  strada  
dell’oblio: l’ex Premier Giu-
seppe Conte (che sarà uni-
camente ricordato per ave-
re fatto sparire il Movimen-
to 5 Stelle dallo scenario po-
litico italiano) e Pasquale 
Tridico (la cui avventura 
all’Inps sta per concluder-
si).

Insomma,  tutto  dice  
che ci si sta avviando ver-
so un’altra epoca, dopo che 
la misura ha mostrato tutti 
i suoi limiti strutturali. Ba-
sti pensare che la famosa se-
conda  fase  della  norma,  
quella che avrebbe dovuto 
garantire l’occupazione dei 

percipienti, ha prodotto in 
questi tre anni la miseria di 
238 lavoratori assunti. Sia-
mo lontani anni luce dalle 
previsioni di Parisi, che teo-
rizzava la fine della disoccu-
pazione e la sconfitta della 
povertà.  Purtroppo,  sia-
mo invece lontani anni 
luce dall’avere risolto il gra-
vissimo problema, che anzi 
si è aggravato, vista l’inci-
denza negativa degli effetti 

del  RdC  sull’occupazione.  
Insomma, stiamo assisten-
do a questo declino del sussi-
dio e dei suoi ideatori. E chi 
ne  potrebbe  decretare  la  
sparizione assoluta, se non 
il Rottamatore per antono-
masia? E infatti è proprio 
Matteo Renzi che si è as-
sunto l’impegno di provve-
dere in tal senso, depositan-
do in Cassazione il quesito 
referendario, mirato all’abo-
lizione del reddito di cittadi-
nanza, è il conseguente atto 

concreto.  «È  diseducativo,  
perché ha fatto passare una 
certa idea che lavorare sia 
da sfigati - ha commentato 
il senatore di Rignano -. Ciò 
che serve per rilanciare il la-
voro, è ben altro. Bisogna in-
tervenire sui salari, che so-
no troppo bassi. Ma non a 
causa delle imprese, che pa-
gano tanto, ma per quanto fi-
nisce nelle casse dello Stato, 
che è troppo alto». Una ricet-
ta facile da enunciare ma dif-
ficile da realizzare, a quanto 
sembra, visto che tutti lo di-
cono ma nessuno lo fa.

Restano  comunque  i  
danni che sta facendo il 
sussidio.  Per dare giusta-
mente  sostegno  agli  indi-
genti è stato innescato tra-
mite il Rdc un meccanismo 
malato che porta, partico-
larmente i giovani, a non ri-
cercare il lavoro. Non è cer-
tamente  questo  quello  di  
cui hanno bisogno le nuove 
generazioni; che al contra-
rio devo essere spinti a mi-
gliorarsi e crescere, non a 
stare sul divano. 

E per risolvere questa si-
tuazione ci vuole un patto 
sociale che spezzi questo cir-
cuito vizioso.

A German taxpayer
and the support to Italy
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Conte cerca aiuto
nell’ultra sinistra

I think putting ourselves in our 
counterparts' shoes is an exciting 
exercise. It helps to understand 
the complexity of problems and 
solutions. And especially if you 
don't like the other part. That's 
why I imagine what German tax-
payers think when the ECB is 
about to start a measure (Tran-
smission protection instrument, 
Tpi) to mitigate the effects of the 
spread increase on Italian public 
debt.

Herr  Frank,  
let's  call  the  
theoretical Ger-
man  taxpayer,  
apart  from  the  
unexceptional cli-
mate and food, li-
ves  in  anything  
but an idyllic  si-
tuation: the tax wedge is heavier 
than  in  Italy  (48.1%  versus  
46.5%); the corporate tax is hi-
gher than in Italy (30% versus 
27.9%); the top rate on personal 
tax income is above the Italian 
one (47% versus 43%); his relian-
ce on Russian gas is more remar-
kable  than  in  Italy  (with  less  
chance  to  diversify  suppliers),  
and he has already lost billions in 
the  construction  of  the  Nord  
Stream 2 gas pipeline.

Herr Frank is also well aware 
that his country has a 21.43% 

share in the ECB's capital as op-
posed to Italy's 13.81%. Therefo-
re, whatever the anti-spread me-
chanism is (he may not have a 
clear idea about it), it can only be 
something offered to Italy to a 
greater extent than its share in 
the ECB's capital (otherwise, it 
would have no effect). After all, it 
happened  with  the  Pandemic  
Bond  Purchase  Programme  
(Pepp) and the reinvestment of 
their redemptions.

So,  from  Herr  
Frank's point of 
view,  our  Ger-
man  taxpayer,  
the  anti-spread  
mechanism  will  
be  nothing  more  
than a transfer, fi-
nancial  or  risk  

(which is the same thing) from 
Germany to Italy. 

That is, Bavaria taxes were 
temporarily employed (let's ho-
pe) to lower the cost of public debt 
in Rome. Herr Frank then asks: 
do they deserve the support? In 
his shoes, I would have no doubts 
and choose to leave us to the par-
liament that Italians have cho-
sen. 

Traduzione di Carlo Ghirri

L’ANALISI

DI MARCO BERTONCINI
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Renzi: «Ha fatto
passare l’idea
che lavorare
sia da sfigati»

Come è, di fatto,
l’anti spread.
Mettiamoci

nei suoi panni

DI MARCELLO GUALTIERI

I
l susseguirsi di riunio-
ni  fra  i  pentastellati  
non placa l’insicurez-
za permanente, le liti 

intestine,  l’incapacità  di  
Giuseppe Conte di farsi 
seguire. Anzi, a volte l’im-
pressione è che non egli sia 
nemmeno in grado di farsi 
sentire.

Fra le possibilità che 
la campagna elettorale 
gli riserva, pare talora che 
la strada da imboccare ri-
guardi la posizione medesi-
ma  del  partito  (ormai  
dell’antico  movimento  ri-
mane ben poco, visto che 
perfino  il  residuo  divieto  
del terzo mandato stareb-
be  per  finire  in  soffitta,  
eventualmente sotto la co-
moda copertura di motiva-
te eccezioni). Si trattereb-
be di superare l’antico e rei-
terato rifiuto di sistemarsi 
in un settore dello schiera-
mento politico, per punta-
re con decisione verso sini-
stra.

I tre governi e soprat-
tutto le tre maggioran-
ze della presente legislatu-
ra sono andati avanti pro-

prio per la conclamata in-
differenza pentastellata al-
la natura degli alleati: de-
stra, sinistra, unità nazio-
nale. Tutto ha fatto brodo, 
raggiungendo  perfino  (il  
fatto  non  va  taciuto)  
un’espressa simpatia di Ni-
cola Zingaretti, all’epoca 
segretario del Pd, per il nu-
me del progressismo nazio-
nale, identificato in Conte. 
Nonostante il ripetuto so-
stegno di Goffredo Betti-
ni,  assurto  senza  troppi  
meriti  a  coagulo  di  Ma-
chiavelli,  Cavour  e  
Churchill, Conte ha con-
tinuato  a  sbandare,  fino  
all’abisso toccato in questi 
infausti giorni.

Considerato pure che 
perfino  Enrico  Letta  
l’ha in sostanza mandato a 
quel paese, rimane a Conte 
portare i cinque stelle a dia-
logare con verdi, neo comu-
nisti, sinistre varie, insom-
ma con una parte della mi-
riade di gruppi situati di là 
del Pd. Gli servirebbe a sti-
pulare alleanze (produtti-
ve?) per i collegi maggiori-
tari e a raggranellare voti 
in situazioni altrimenti im-
pensabili.

How the anti-
spread works in 
reality. Let's put 
ourselves in their 

shoes
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